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dell’informazione tecnica per il progetto di
architettura. Il primo approccio si fonda
sulla descrizione delle tecniche esecutive in
termini di “regola dell’arte”. In questo caso
le soluzioni costruttive vengono presentate
nella loro concreta realtà e specificità mate-
riale, facendo spesso riferimento a precisi
contesti geografici e produttivi. Il secondo
approccio, invece, prescindendo da un
qualsiasi riferimento alla realtà materica, si
fonda sull’indicazione delle prestazioni che
una determinata soluzione tecnica deve
fornire. Se il primo approccio è tipico della
manualistica ottocentesca e dell’inizio del
Novecento, nelle pubblicazioni più recenti
è possibile osservare una compresenza di
questi due diversi modi di proporre le solu-
zioni tecniche, tanto che la trattazione delle
caratteristiche funzionali e delle prestazioni
richieste a ciascun elemento è sempre
affiancata da una serie di soluzioni costrut-
tive che richiama l’ampiamente collaudata
impostazione di carattere descrittivo.

Queste considerazioni, che si riferiscono
in modo generico a tutti i sistemi costruttivi

proposti dalla manualistica, assumono un
significato particolare nel caso delle coper-
ture. Per quanto riguarda il processo evolu-
tivo delle tecniche, le coperture mostrano
infatti in modo emblematico come alla ori-
ginaria ristrettezza del numero delle alter-
native tecniche - all’interno delle quali il
laterizio ha sempre svolto un ruolo di pri-
maria importanza - si opponga oggi una
rilevante proliferazione delle soluzioni
disponibili. Per ciò che concerne invece la
relazione tra approccio descrittivo e
approccio prestazionale, la sempre maggio-
re rilevanza dei problemi di isolamento ter-
mico e soprattutto del controllo del comfort
termo-igrometrico degli edifici ha sollecita-
to, nell’ambito delle coperture più che in
altri, l’elaborazione di modelli di funziona-
mento prestazionali sulla base dei quali
proporre poi soluzioni tecniche maggior-
mente efficienti.

La lettura qui proposta ha inizio con la
manualistica pubblicata in Italia nella
seconda metà dell’Ottocento. In questi testi
il tema della copertura è affrontato attraver-

so una descrizione dettagliata della moda-
lità di realizzazione dei manti e delle relati-
ve strutture di sostegno. Le diverse soluzio-
ni tecniche sono classificate in relazione al
materiale con il quale viene realizzato il
manto di copertura e la varietà di tecnolo-
gie presentate cambia in relazione al conte-
sto di riferimento di ogni singola pubblica-
zione.

Così descrive le coperture Giovanni
Curioni nel testo Lavori generali di archi-
tettura civile, stradale ed idraulica e anali-
si dei loro prezzi, pubblicato da Augusto
Federico Negro a Torino(1) nel 1982: «Le
coperture per tetti constano generalmente
di materiali laterizi, di lastre di pietra e di
lastre metalliche addossate ad opportuni
membri di sostegno i quali a loro turno
vengono sopportati da armature, da trava-
te, da incavallature, da centine. Raramente
si impiegano negli edifizi stabili le copertu-
re di semplici tavole e quelle di tela catra-
mata» (p. 435). Per poi descrivere, relativa-
mente alle coperture in laterizio, le moda-
lità costruttive delle coperture di tegole

1. Giovanni Curioni, Lavori generali di architettura
civile, stradale ed idraulica e analisi dei loro prezzi,
Augusto Federico, Torino, 1982, tav. XXXVI:
fig. 394 - Altro solaio in ferro.
fig. 395 - Unione di travi componenti i solai in ferro.
figg. 396 e 397 - Copertura con tegole curve su listelli
e su tavolato.

fig. 398 - Copertura con tegole-canali piane su un
pianellato di tavelle e con tegole di cappello curve.
fig. 399 - Copertura con tegole piane munite di
risalti sui lati.
figg. 400 e 401 - Copertura con tegole a due
curvature.
figg. 402-403 - Coperture con tegole piane.

figg. 404-409 - Coperture con tegole ad incastro.
fig. 410 - Disposizione da darsi ai fogli di piombo nei
comignoli delle coperture fatte con questo metallo.
2. Giuseppe Musso e Giuseppe Copperi, Particolari di
costruzioni murali e finimenti di fabbricati, Paravia,
Torino, 1885, tav. XVI:
Coperti e fumaiuoli.
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Il racconto manualistico delle
coperture consente di
descrivere l’evoluzione del
settore delle costruzioni nel
corso dell’ultimo secolo, sia sul
piano delle tecniche
costruttive, sia sul piano dei
modi di trasmissione
dell’informazione tecnica

La lettura dei testi sull’arte del fabbricare
suggerisce due considerazioni relative alle
tecniche costruttive e al loro “racconto”.

La prima considerazione riguarda la pos-
sibilità di individuare le tappe di un lento
processo evolutivo del costruire. I segnali
di questo processo sono già presenti nei
testi di inizio secolo, ma esso appare in

tutta la sua articolazione nei manuali di più
recente pubblicazione, dove soluzioni
innovative affiancano tecniche appartenen-
ti alla prassi consolidata della tradizione
costruttiva.

La seconda considerazione concerne
invece la presenza di due differenti approc-
ci nel trattare il problema della trasmissione

La copertura nella manualistica.
Regola dell’arte e approccio
prestazionale
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infine, delle coperture con tegole a scanala-
tura o a incastro. 

L’ampio spazio dedicato alle coperture
leggere a ridotta pendenza delinea un
nuovo orizzonte tecnologico di riferimento
che verrà ampiamente frequentato negli
anni successivi, come testimonia il testo di
Enrico A. Griffini Costruzione razionale
della casa. Pubblicato per la prima volta da
Hoepli nel 1933, questo volume costituisce
un caso atipico rispetto alle opere qui con-
siderate. Griffini si poneva infatti l’obiettivo
di delineare lo scenario delle più recenti
tecniche di costruzione derivate soprattutto
dalle modalità costruttive sperimentate
all’estero. Nella prefazione alla prima edi-
zione scrive Griffini: «La scienza delle
costruzioni offre all’edilizia nuovi arditi
sistemi costruttivi che reclamano nuove
forme di architettura; l’industria moderna
elabora e largisce nuovi materiali che ai
vantaggi del basso costo uniscono notabili
e particolari qualità; la revisione completa
del problema dell’alloggio sulle basi delle
rinnovate esigenze della vita, profonda-
mente mutano vecchie idee, sconvolgono
antichi pregiudizi, abbattono radicate con-
suetudini» (p. VII). Assolutamente coerente
a questa impostazione è la scelta dell’auto-
re di trattare, relativamente alle coperture,
esclusivamente il “tetto piano”, liquidando
sommariamente il tema del tetto a falde nel
seguente modo: «Altrove prevalse il tetto a
falde inclinate, per quanto non manchino
esempi di tetti piani. L’origine del tetto a
falde inclinate risale all’epoca Paleologica
con le coperture a travi di legno inclinate
completate da traversi, da intrecci di rami e
talora da argilla disseccata. L’inclinazione
delle falde varia da regione a regione [...]. I
recentissimi orientamenti dell’architettura
comportano la generalizzazione del tetto
piano» (p. 156). La trattazione si limita quin-
di alla descrizione di materiali e sistemi per
l’impermeabilizzazione dei tetti piani e
delle soluzioni dei dettagli costruttivi dei
nodi critici come, per esempio, i raccordi
con le pareti verticali, i giunti di dilatazione
e gli imbocchi di tubi pluviali.

Una analoga attenzione per l’innovazione
dei sistemi costruttivi caratterizza le schede
Particolari costruttivi di architettura realiz-
zate da Irenio Diotallevi e Franco Marescot-
ti e pubblicate su Costruzioni-Casabella
negli anni 1942-1943. Rispetto alla manuali-
stica tradizionale il lavoro di Diotallevi e
Marescotti si caratterizza per una presenta-
zione delle architetture ritenute maggior-
mente significative del panorama costrutti-
vo contemporaneo mai separatamente
dalla descrizione delle tecniche costruttive
che ne consentono la piena comprensione.
Per quanto riguarda le coperture, essendo

5. Daniele Donghi, Manuale dell’architetto, Unione
Tipografico-Editrice Torinese, Torino, 1925, p. 737:
fig. 1525 - Altro sistema di copertura a coppi.
6. Daniele Donghi, Manuale dell’architetto, Unione
Tipografico-Editrice Torinese, Torino, 1925, p. 737:
fig. 1523 - Tegole curve.
fig. 1524 - Copertura con tetto alla piemontese. 

7. Consiglio Nazionale delle ricerche, Manuale
dell’architetto, Ufficio informazioni degli Stati Uniti,
Roma, 1946, p. 117:
Coperture. Principali tipi di coperture in laterizio.
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curve stabilite su listelli, su tavolato, su pia-
nellato di tavelle e delle coperture con
tegole-canali piane e con tegole di cappello
curve, con tegole piane munite di risalti sui
lati, con tegole a due curvature con tegole
piane, con tegole ad incastro. E limitando
invece l’analisi delle altre tecniche alle
coperture con lastre di pietra, alle copertu-
re di piombo, in fogli di rame, in lastre di
zinco, in lastre di ferro.

Ancora più schematica è la restituzione
proposta da Giuseppe Musso e Giuseppe
Copperi nel volume Particolari di costru-
zioni murali e finimenti di fabbricati, pub-
blicato da Paravia, Torino, nel 1885 e corre-
dato da 25 tavole cromolitografiche. Nel
testo vengono infatti descritte la copertura
in laterizio a tegole curve ordinarie,(2) la
copertura a tegole piane marsigliesi e la
copertura a sistema romano, insieme alle
coperture di lastre di pietra, di ardesia a
squama di pesce, di ferro scanalato, di
zinco.

Strettamente correlata alle tecniche
costruttive diffuse in Lombardia è il testo di
Carlo Formenti La pratica del fabbricare
pubblicato da Hoepli, Milano, nel 1993, in
due volumi corredati da 124 tavole in cro-
molitografia. Anche in questo caso il riferi-
mento è alle coperture di tegole curve a
canale comuni,(3) alle coperture di tegole
piane del tipo marsigliese e parigino, alle
coperture di ardesie sottili e infine alle
coperture di lamine di metallo.

Il Manuale dell’architetto di Daniele
Donghi, pubblicato dall’Unione Tipografi-
co-Editrice Torinese, Torino, nel 1925(4), è
caratterizzato da una completezza e siste-
maticità sconosciuta alle opere manualisti-
che elaborate in precedenza. Con riferi-
mento alle coperture, per la prima volta
vengono inserite nel testo di Donghi le tec-
niche basate sulle guaine impermeabili che
assurgeranno al ruolo di tecnica costruttiva
di punta nella successiva letteratura razio-
nalista. Il capitolo dedicato alle coperture si
articola in sei sezioni. La sezione introdutti-
va descrive le tecnologie di produzione
degli elementi per copertura; la seconda
sezione è dedicata alle coperture con tego-
le laterizie; la terza alle coperture con
lastre; la quarta alle coperture con cartone
incatramato; la quinta alla copertura con
tessuti impermeabili; la sesta, infine, alla
copertura in cemento bituminoso, carta e
ghiaia.

La sezione sulle coperture con tegole
laterizie, in particolare, presenta una detta-
gliatissima articolazione nella quale vengo-
no descritte ben undici soluzioni tecniche
che fanno riferimento alle tre categorie
delle coperture con tegole piane o embrici,
delle coperture con tegole cave o curve e,

3. Carlo Formenti, La pratica del fabbricare, Hoepli,
Milano, 1993, fig. 201, p. 267:
Copertura di tegole curve a canale, ordinamento
delle tegole nei primi due suoli, per una porzione di
tetto prossima al canale di gronda. 
4. Carlo Formenti, La pratica del fabbricare, Hoepli,
Milano, 1993, fig. 202, p. 269:
Copertura di tegole marsigliesi, distribuzione delle
tegole nei filari.
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esempio copertura a piccoli elementi su
supporto discontinuo a isolamento esterno
– indicando per ciascuna di esse il tipo di
manto che può essere utilizzato. Da questa
descrizione emerge una sostanziale versati-
lità del manto realizzato con tegole in late-
rizio che viene indicato compatibile rispet-
to alla quasi totalità delle soluzioni propo-
ste.

Il Nuovo manuale dell’architetto, curato
da Bruno Zevi e pubblicato da Mancosu,
Roma, nel 1997, costituisce la pubblicazio-
ne più recente in ambito manualistico. Esso
conserva l’impostazione allo stesso tempo
descrittiva e prestazionale delle opere pre-
cedenti pur presentando una maggiore sin-
tesi. Per ciò che concerne le coperture,
ancora una volta si distingue tra coperture
continue e discontinue al cui interno, dopo
una breve descrizione dei sistemi di isola-
mento termico e di impermeabilizzazione
con i relativi strati funzionali, vengono
prese in rassegna le soluzioni tecniche, a
partire dal materiale utilizzato per la realiz-
zazione del manto, riprendendo così l’im-
postazione caratteristica dei manuali otto-
centeschi e di inizio Novecento.

Tra i materiali naturali e artificiali sono
compresi tegole e coppi di cui sono descrit-
te le caratteristiche principali, gli elementi
di supporto, di collegamento e di raccordo.
Sono infine trattati separatamente i dettagli
costruttivi relativi alla raccolta e allo smalti-
mento delle acque meteoriche.

A conclusione di questo percorso è possi-
bile sottolineare come un’attenta lettura
della manualistica si proponga oggi come
efficace strumento per la definizione dello
scenario del costruire e offra al contempo
un interessante contributo all’articolato e
complesso tema della trasmissione della
informazione tecnica per il progetto di
architettura

NOTE

(1) Questo testo raccoglie una esperienza manualistica
maturata a partire dal 1860 da Giovanni Curioni “Inge-
gnere, Architetto e Dottore aggregato al Collegio della
Facoltà di scienze fisiche e matematiche nella Regia
Università di Torino e Professore di costruzioni civili,
stradali e idrauliche nella Regia scuola d’applicazione
per gl’ingegneri di Torino”.
(2) Così descrivono Musso e Copperi la costruzione
della copertura a tegole curve ordinarie: «Sopra gli
arcarecci, e trasversalmente ai medesimi, sono disposti
i correntini o listelli di legno dolce, di sezione rettan-
golare di cent. 4x6 ben paralleli, alla distanza di 20
cent. da mezzo a mezzo e chiodati sugli arcarecci.
Sopra ai listelli si stende il primo strato di tegole,
cominciando presso la gronda ed andando in su fino
al comignolo. Per questo primo strato le tegole si
dispongono fra due listelli colla superficie concava
rivolta all’insù, ed in modo che la loro testa più larga
sia sempre verso il comignolo, e viceversa in essa la

testa più stretta della tegola immediatamente successi-
va, la quale rientrerà nella precedente con un attacco
non minore di 10 cent. [...] Su questo strato se ne dispo-
ne un secondo, sempre cominciando dalla gronda; in
esso le tegole si metteranno colla faccia convessa volta
all’insù, ed a calvacioni delle ali sporgenti di quelle sot-
tostanti, colla maggior testa volta verso la gronda, e la
minore verso il comignolo in modo che questa venga
ricoperta dalla maggior testa della tegola successiva,
con un attacco di circa 10 cent.» ( op. cit., p. 80).
(3) Per confronto con quella di Musso e Copperi, si
riporta la descrizione della copertura di tegole curve a
canale elaborata da Carlo Formenti: «Le tegole curve a
canale, sono assi usate per i tetti delle fabbriche, quan-
tunque le coperture di questo genere sieno pesanti e
non abbiano una bella apparenza; le tegole curve si
ordinano sul tetto in due strati, e qualche volta in tre
nei tetti che si dicono fatti col raddoppio; le tegole del
primo strato, sono distribuite in canali accostati tra
loro, diretti come le linee di massima pendenza delle
falde, formati con tegole aventi la concavità rivolta

verso l’alto e la bocca più larga all’insù in guisa che
ciascuna tegola possa incastrarsi per circa un terzo
della sua lunghezza, colla sua parte rastremata, sopra
la porzione più ampia della tegola immediatamente
inferiore. Sopra questo primo strato di tegole se ne
dispone un secondo, nel quale le tegole hanno la con-
cavità rivolta verso il basso e la bocca più larga all’in-
giù, affinché ciascuna tegola possa sovrapporsi a quel-
la immediatamente inferiore, e si possano colle tegole
formare dei filari di canali rovesci che si accavallano a
quelli del primo strato coprendone gli intervalli», (op.
cit., p. 266).
(4) Benché la prefazione al primo volume sia datata
1905, il lavoro di Donghi fu pubblicato solo più tardi
dopo un intenso lavoro durato dal 1893 al 1920.
(5) Un contributo di fondamentale importanza per chia-
rire il livello del dibattito culturale intorno a questo
tema all’inizio degli anni Ottanta è costituito dal testo
curato da Mario Zaffagnini Progettare il processo edili-
zio. La realtà come scenario per l’edilizia residenziale
(Luigi Parma, Bologna, 1981).

10. Bruno Zevi, a cura di, Nuovo manuale
dell’architetto, Mancosu, Roma, 1997, p. E.2.:
Coperture discontinue. Materiali naturali e
artificiali. Elementi di collegamento.
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riservata una particolare attenzione all’ar-
chitettura del razionalismo europeo, ampio
spazio è dato a esempi di tetti piani. Costi-
tuisce una eccezione la descrizione del pro-
getto di Giovanni Panozzo per una casa sul
lago di Sempach, nel quale il tetto è realiz-
zato con «materiale di coperto in cotto con
sottostante manto impermeabile su due
strati e tavolato».

A partire da una critica alla prolissità dei
manuali di inizio secolo, nel 1946 viene
pubblicato, a cura dell’Ufficio informazioni

degli Stati Uniti, il Manuale dell’architetto,
curato da Mario Ridolfi, Cino Calacaprina,
Aldo Cardelli e Mario Fiorentino, il cui
obiettivo era quello di contenere in un limi-
tato spazio il maggior numero di informa-
zioni utili ai progettisti, ingegneri e architet-
ti, soprattutto in vista della ricostruzione
postbellica.

Rispettando il carattere sintetico che gli
autori si proponevano, il tema delle coper-
ture è trattato con una serie di schemi
costruttivi riguardanti le principali tecnolo-
gie a disposizione (capriate in legno e
acciaio, shed in cemento armato), l’orditura
dei tetti a falde, per descrivere infine i prin-
cipali tipi di copertura in laterizio, in fibro-
cemento, in lastre metalliche, in lamiere
metalliche ondulate e grecate.

Parallelamente alla ricostruzione si apre
in Italia il dibattito, condotto prevalente-
mente sul piano teorico, sull’approccio pre-
stazionale alla tecnologia dell’architettura.
Per arrivare ai primi contributi sistematici
nei quali il problema della documentazione
tecnica per il progetto di architettura viene
ricollocato in questa nuova prospettiva,
bisogna però attendere la fine degli anni
Settanta, quando vengono elaborate le
prime norme relative alla scomposizione
dell’edificio e alla analisi dei requisiti,
norme che forniscono un primo strumento
operativo nella direzione di un approccio
prestazionale al costruire.(5)

Alla luce delle esperienze condotte negli
anni Ottanta è tuttavia possibile affermare
che la diffusione dell’approccio prestazione
presenta problemi di non piccola entità. Il
risultati deludenti ottenuti da molti appalti
gestiti secondo la logica prestazionale sono
una testimonianza concreta di queste diffi-
coltà. 

La manualistica prodotta in questi anni ha
tentato di dare una risposta pragmatica a
questa situazione transitoria proponendo
soluzioni tecniche codificate in sovrapposi-
zione alla formulazione di specifiche tecni-
che redatte secondo la logica prestazionale.

Opera manualistica emblematica in que-
sta direzione è Costruire a regola d’arte.
Repertorio di soluzioni tecniche conformi e
di specifiche di prestazione per la forma-
zione di capitolati d’appalto, a cura di
Franco Landini e Riccardo Roda, pubblicata
da Be-Ma, Milano, nel 1989. La scelta dei
curatori è stata in questo caso quella di for-
nire in un’unica opera soluzioni tradizionali
di tipo descrittivo – organizzate secondo
soluzioni tecniche conformi – e prescrizioni
di tipo prestazionale – organizzate secondo
specifiche di prestazione – costruendo poi
una serie di correlazioni tra le prime e le
seconde. Il tema delle coperture è così trat-
tato, nel capitolo riservato alle chiusure

orizzontali superiori, su due versanti. Da un
lato vengono riportate le prescrizioni relati-
ve alla qualità delle soluzioni tecniche in
fase di esercizio, indipendentemente dalla
tecnologia utilizzata, mediante l’indicazione
di requisiti (prestazioni da perseguire con
riferimento alle funzioni che le coperture
svolgono) e, laddove possibile, di specifi-
che di prestazione (indicazione della varia-
bile che misura la prestazione di cui al
requisito e dei valori limite da rispettare;
norme di riferimento; metodi di verifica).
Dall’altro lato, invece, viene proposta una
serie di soluzioni tecniche conformi a parti-
re dalla distinzione tra estradosso continuo
(a sua volta distinto in sub-orizzontale e
piano) e discontinuo. Le soluzioni che pre-
vedono un manto di copertura con tegole
in laterizio sono collocate in quest’ultima
sezione e sono: copertura discontinua incli-
nata non praticabile realizzata con manto di
tegole di laterizio poste su pannelli sago-
mati di polistirolo sinterizzato; copertura
discontinua inclinata non praticabile realiz-
zata con manto di tegole di laterizio poste
su pannelli multistrato in fibre di legno
mineralizzato e schiuma poliuretanica;
copertura discontinua inclinata non pratica-
bile realizzata con manto di tegole di lateri-
zio su pannelli termoisolanti. Per ogni solu-
zione vengono fornite una breve descrizio-
ne, le modalità di esecuzione e una rappre-
sentazione grafica dei dettagli costruttivi e
dei giunti.

Anche il Manuale di progettazione edili-
zia, il cui volume relativo a Tecnologie:
Requisiti, soluzioni, esecuzione è stato
curato da Adriana Baglioni e Arie Gottfried
e pubblicato da Hoepli, Milano, nel 1995,
dichiara già nel titolo l’impostazione assun-
ta. Le diverse parti del sistema edilizio sono
identificate secondo quanto previsto dalla
norma Uni 8290 e vengono introdotte da
una articolata presentazione dedicata alle
diverse modalità di classificazione, ai requi-
siti connotanti, all’analisi degli strati funzio-
nali, per poi passare a una descrizione dei
modelli funzionali e delle alternative tecni-
che in cui il riferimento puntuale ai mate-
riali viene proposto in termini di esempio
di realizzazione di un determinato modello
funzionale. Per quanto riguarda le copertu-
re, descritte nel capitolo Chiusura superio-
re, viene fatta una prima distinzione tra
copertura continua e copertura disconti-
nua. All’interno di quest’ultima categoria
vengono descritti i modelli funzionali della
copertura discontinua isolata, della coper-
tura discontinua isolata e ventilata, della
copertura discontinua ventilata, della
copertura discontinua non isolata. All’inter-
no di ogni modello funzionale vengono poi
descritte le singole soluzioni tecniche – per

8. Aa. Vv., Costruire a regola d’arte. Repertorio di
soluzioni tecniche conformi e di specifiche di
prestazione per la formazione di capitolati d’appalto,
vol. 3, Chiusure orizzontali, Be-Ma, Milano, 1990,
p. 171:
Copertura discontinua inclinata non praticabile
realizzata con manto di tegole di laterizio su
pannelli termoisolanti. Giunti e dettagli. 

9. Aa. Vv., Manuale di progettazione edilizia, vol. 4,
Tecnologie: Requisiti, soluzioni, esecuzione, Hoepli,
Milano, 1995, p. 489:
Copertura ventilata attraverso il sottotetto praticabile
e copertura discontinua ventilata: stratificazione
funzionale.
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